
NOTE 
SULLA P I ~  RECENTE FILOSOFIA EUROPEA 

(Coiilin. : v. vol. XXVI, fasc. VI, pp. 407-4r7) 

--.p 

La dottrina critica delle scicoze della natura 6 stata i~egIì ul-. 
t imi decenni ed 5 tuttora uno dei temi preferiti dai iilosofi fran- 
cesi. Ma, in  questo costante iriteressamento, C dato notare negli anni1 
più vicini a noi un mutamento selisibile d'indirizzo meritale, 

Col Poincark, col Duliem, col Mill~aucl, col Bergson, C piU esa-- 
geratnmente COI Le Roy, la dottrina delle scienze aveva preso un. 
orientarnenro ipercritico, che culmjriava i11 una vera e propria sva- 
lutazione del Iavoro sciei~tifico, risolveildolo in un insieme di as- 
sunzioni arbitrarie e convenzionali. V7era indubbiamente in qucsto. 
indirizzo uti elemento positivo di grande valore: l'accet~tuazione 
dell'opera dello scienziato, della sua iniziativa e perfino del suo 
arbitrio, tlelIa costruziorie del ttlondo naturale, che il materiaIismo- 
e, in  qualche misura, i1 positivismo, aveva110 per così dire solidi- 
ficato e reso impenetrabile al pensiero, ottcncbrando quasi del tutto. 
il carattcre mentale dei principii e delle leggi che ne formano la 
trama. Tuttavia, i moderni critici cadevano nellIeccesso opposto,. 
di htc  della presenza della mente u n  derrs e x  machittn troppo ar-. 
bitrario c ingiustificato, che non poteva a sua volta spiegare la 
u riuscita n dei concctti soggettivi e convenzionali in  un  n iondc~ 
d i  oggetti del tutto estraneo ed indipendente. 

Ora iiegli ultiri~ì ann i  si nota una tetidenza a reintegrare i va- 
Jori dell'ittivjth scientifica, senza però ricadcre nel inaterialismo e 
nel positivismo e senza neppure negare i risultati di maggior im- 
portanza conseguiti dal prcccdente iridirizzq una tendenza che po- 
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tremmo chGtnarc idealistica, la quale consiste nc1 dare alla trama 
concettuaIe creara dal pensiero scientifico i1 significato noli più di. 
un contributo soggettivo e convenzionale ma di  t111 clemeitto in- 
tegrantc e costitutivo del mondo della scienza. Su questa viiì noi 
incontriamo due pensatori francesi, i l  Meperson e il Brunscl~wicg, 
l'uno che, avcixio csordito come cultore di sciei~ze nltruraIi, s'& W- 

~iuto poi semprc più aCfiatando coi problemi e con fa mcntalitb 
stessa della filosofia, l'cdtro, che proviene dagli studi filosofici, in;; 
ha acquistato grande competciiza nelle djscussioni propriamente 
scicntificbe. 

La dottrjtia del Meyerson è contenura in tre opere priilcipali:. 
Iden tite et rtnln'ti (1908); De l'explica ti012 dans ks sciettces ( 192 1 ) ; -  

La dednctiojz réln~iviste (rg25). dcllc quali la secoiida C la terza 
fiori sono che ampli ficazioni sovercl~iainente prolisse della prima,. 
L'autore si oppone alla vcduta del fcnornetlisii~o e del positivjstlio, 
che le scienze della riatura, nel loro stadio piìi evoluto, debbacicr. 
rinunziare ilci ogni spiegazione causalc dei fatti nella loro realtà 
ontologica C limitarsi a indagare solranto le tiniforrnirh o le leggi 
fenomeniche. La scjcnzn è per Ilii cssenzinlmcnte : a) o n t o 1 og i a, 
rici senso che non pu8 coritetitarsi d i meri rnpports snrzs strppo~*fs, 
quaIi sarebbero quelji  che il feilornenismo stabilisce tra i dati della 
sensazione, ma richiede fondamenti stabili, oggettivi, delle cose, i l  
più cfie possibiIe iiidipei-identi dalIe condizioni soggettive della per- 
cezione. 6) Inoltre la scienza è e sp l i c a t i va ,  ha di mira ci06 non 
solo la Iegalith, ma ariche, c più, la causalità dei iei~omeni, l r i  qualc 
ci da i1 perchit delle loro connessioni. 

La giustificazioite di  questi caratteri sembra legata alla cot~cc-,  
zione matcrialisticq della sciei~za; è possibile itivece, si chiede il 
Meyerson, derivarla da una interpretazione razionalisticu dell'espe- 
rienza scientifica, senza ricorrere ad enrith mcrufisiche j mpenctrn-. 
bili al pensiero? Egli risponde ~rfferrnutivcimetlte a qucsta rlot~~at-ida: 
l'ontol ogistno dcI1ii scie iiza C una conseguenza necessaria del .pro- 
cedimento della scieriza stessa, e non uii suo presupposto. Come 
l'esperienza comune, anche la scienza ha i l  proprio punto di par-. 
tenza nei dati sensibili, che sono i l  risultato di  rapporti tra noi C 
gli oggetti. Ma i l  seilso comut-ie c la scietlza, che ne segue, almeno 
qui, Ic orme, tendono a sostituire i rapporti, la cui nrirura inobile 
e fluida offre poca presa alle esigerize defl'azione, con Je cose, cioè. 
coi loro aspetti piiz stabili e dura~uri,  che si ottengorio ristraendo. 
il pit~  che sia possibile dalle condizioni soggettive ciellri percezione. 
Su qucsta via, la scienza sorpassa d i  gran lunga i l  scnco comune, 
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1 06 NOTE SULLA PIÙ RECEXTE FI I.OSOFI,I EUROPEA 

le cui u cose 2 coiltengotio nun~erosi residui sensibili, mentre le 
n cose n scientifiche si fanno via via più remote dalla sensibilirà, 
fino a condensarsi jn puri enti d i  ragionc (atomi, ètcrc ecc.),dove 
l'indipendenz~ d:illa perceziot~e è niassitna. T1 progresso della scicriza 
consiste appunto in questa epurazionc degli elementi, clie agl'iiie- 
spcrri ptiò :~l?l?mrirc come una smritcrjalizzazione degli aggerti. Così 
l 'abbandono del vecchio atornismo ha la sua rrigiotic intrinseca nel - 
1'ecccssiv:i cor~ulcnzu dei suoi atomi, che trascii~ava con sè troppi 
detriti di  iltt;~lirh sensibili; e il successivo pol~rerizzrirncii~o dccli 
atomi in ciiti t i  :incor;l pii1 elcmenrari (gli eIettroni), l'assunzione 
dcll'&rerc C O : ~ C  un '~spr~ss ione  fisica dello spazio matematico; in -  
fine, il principio di relririvitiì che rende superfliio anche l'ctere, ri- 
d~~ccrido 13 fisica :I i ~ n a  gcorrie tria sripcriore, obbcdit;cono alla co- 
stante csigeilza rc~listica s (in un senso quasi rncdiev:ilc) della 
scicnzti, d i  porre dellc entith pcr sC sussistenti c non modificabili 
dai ilostri sensi ( 1 ) .  

Quesro processo si ptiò chiamare razionalistico, nel senso car- 
tesitino dc.lln prirola. Fincl~d sirimo in prcscnz;l delle q~laIit2t sensibili 
e dei così dctti fatti  bruti dcll'espcrie~iza, noi urtian-io contro resi- 
srcnze insorinoritabili, cbc c'irnpeciiscor~o di sistemare in un  tutto 
bcn coiinesco, attravcrs:ito in tutti i sensi dal nosrro pensiero, gli 
oggetti naturali; eliminarido invcce quegli clementi pcrrurbatorj, 
il motldo si fa sempre piH accessibile alla rugionc, la quale trioilfa 
riella formulazior~c delle Icsgi clella riiitur:i, aventi scrnpre pii1 i 
caratteri di vere e proprie leggi, n misura che concernono un mondo 
setilprc: piìi ornogetieo ed uniforme. L'idettle razionuiisrico della 
scienza moderna, come i11 già vagheggiaro ed entro certi Iimiri 
attuato da Crirtesio, 6 11ellri riduzione di tutte lc varietà naturali 
all' identiti  dello spazio, appunto perchè i rapporti tiwtern:itici c 
geometrici so110 i pii1 s ~ m p l i c i  ed oniogenci, qilindi r-iriche i più 
intelligibili. 

i1 principio che presiede a queste riduzioni e sen?plificazioni 
vicn chiamaro, n c l l ~  Iogjca, principio d'ideiitith. Esso va però in- 
terpreuro, i1011 secondo la maniera analitica e tii~itologicu dei ma- 
riuali di logica forrnalc, bensi in un senso attivo e sintetico, coine 
principio di identificnzionc. In viriù di esso, non soltanro ricono- 
sciamo l'identico là dove esiste, ma riconduciarno all'identico c iò  
che dapprima non ci era parso tale ( 2 ) .  

( I )  ne I'e,vylicafion dntis 1c.s scie?rces, 2 voll., 1921, I, pp. 17-27, 1 1 1 .  

(2) lbid., I ,  p. 146. 
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Bisogna ora, ci fianco ad esso, ammetterne un  secondo: quello 
che il Leibniz chiamriva principio di ragiori suilìciente, c che do- 
-\?rcbbe scrvirc a spicgarc i1 mutamento, con-#e il  primo spiega la 
permanenza sostar-izinle? Q~iesto significhcrebhe ricot~clurre i l  prin- 
c ip io  ci '  jdentitii alla sua forinuliizione analitica, tncntre in funzione 
che gIi cltrribuisce il PI/Icj7crson, csscndo sintcrica, deve porer ir-iclu- 
dere i I  caso della diversirii c del muTamci.iro, senza bisogno di zirn- 

rnetterc un seconilo principio. Qui siciino irl un altro ordine di 
problcnìi, che concerne non più I'antologisrno dcllit scjeriza, tnn il  
valore ({elle spi~gaxiooni c a u ~ a l i  delle dottriric scieiitifiche. Può il 
concerto di causa, ailo stesso tilolo di quello c!i sostanza, ricoil- 
dursi a l  priiicipio (l'identità? Noi iion dobbiamo, risponde il Meyer- 
.soil, unche a ~ t r i b t ~ e n d o  alla scienza uri compito esplicativo e i1dn 

incramctite legale, far intervenire tielle spiegazioni 1c vecchie cause 
eficicntj della mcrafisica, dotare di occulte potenze produrrive. Le 
cause, di  cui la  scienza moderna si serve, sono qualcosa di  piu 
modesto, riia anc11c di piìi positivo: cssc concernono il mutamento 
delle cose ncl tempo e tendono a sti?.bilire clie u n  fet-iomeno il 
.quale s ~ ~ c c e d e  a uri altro conserva gli clemetiti qucintitatiri del 
preceder-ite. La cau!;ulitli, ii~sornma, consiste xlel negxc, nell'climi- 
ilare, 'l'influenza del tempo, rjcoi.iduccridn le varia;rioi~i a modifica- 
ziorii spuziali, clie lasciano iora~ra la sostanza della cosa. Così la 
spiegnzioile p i ì ~  pcrfettri consisrcrà nel mostrare che ciò clic csi- 
steva prima sussiste dopo; che niente s'è creato e niei-ite s'i! per- 
duto. Si chiarili ;~nchc rligion suficict.ite il princjpio i n  virtù del 
,quale noi spieghiamo i l  mutevole col persisrenrc c ci persuadiamo 
che riessutì eicmetiro cssei~ziale di utl fènoii~ei~ci può essere distrutto 
o creato chi nul la ;  questa r;igioti suflicicnte, in  fondo, iloil 6 altro 
che u n a  i;,ri-rla del processo d' idcntifkazione. La causaliti 6 l'iden- 
tità ncl tcrnpo; ciò ctic sig~~ifica,  iii ultima istanza, la rleu;ralizza- 
zioiie del ternpo c del mutrimctito; la riduzione, coii~e direbbe i l  
Bergsot-i, clcI termpo allo spazio i.1). L' jcientità perfctra tra I n  causa 
,e l'effetto, postuIata dtillit reililenza causale, iimplica la possibiIit2 
cli ro~rcscicire i11 fenomeno, c i t~è  d i  giungere all'untccedcnrc yartetldo 
dal scgucntc (cioè di ricosiruirc la causa con l'effetto); e iale è in  
realt i  Ia tendeiiza clcIla scici~za esplicativa, come si osserva x~clla 
meccatlica razionale, dove tutr i  i tnovimenti sono riversibili, dove 
cioè 1' jrri~rcrsibilith, ch'è propria del tetmpo e dei movimenti coli- 

( I )  Xbid., ibid., I, I j r ,  170. 
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x o8 NOTE SUI-T-a PIÙ RECENTE FILOSOFIA EUROPEA 

creti cile avvengono nel tempo, è sostituita daIla riversibiliri dellc 
funzioni spaziali. Certo, nel  mondo dell'esperieilza non vi  potrebbe 
essere u11 rneccanisnio affatto sprovvisto di attriti e perciò dotato 
di una rcra riversihilith; clncsra però non cessa di essere l'jdcrilc 
a cui la scienza rende, ed t\ cui può avvicitinrsi per quel che le 
consente la re'lutivn sernplicith cd ornogcneità dei suoi elemetlti (11. 

Da questo pulito iti vista il Meyerson, giudicando in  u n  re- 
cente volumc Ia dottrina dclla rcl:ìtivith, ha potuto molto fond;t- 
tarnente mostrare, contro a l c u i ~ i  fraintcildimcriti i~co-Itai~tiani o ad- 
dirittura protagorei, chc cssa non si sortrae alla comune tendenza 
realisticét oct onrologicu di tutte le rlottritie scientifiche, e che, coi1 
le sue riduzjorii del prii-icipio di gravità al prj~icipio d'inerzia, dei 
r:ipporti fisici a rapporri geometrici c, generalmcntc, del mondo 
naturale a fiirizioni spaziali, essa rapprese~ita Io stadio fino ad oggi 
più evoluto della scienza esplicativa. 

Ma, propr-io Ih dove la scicriza razionale celebra i suoi ma?- 
giori trionfi, la rcalih sembra svsnjrc nel nulla. Col sosririiirsi dei- 
l'identico al diverso e con l'assottigliarsi gli elementi dellc cose 
fino a diventare mcre configurazioni e rapporti spaziali, i l  mondo 
oggettivo scoilfina nell'ist-ratto; ed il più srrano C che questo ad- 
nientamento progredisce a tn isurn che I'on tologismo scientifico si 
consolida e si purifica dclle scorie sensibili, in tnodo che gli ultimi 
enti dcIla scie~tza sono a u t ~  Tempo yiìi sostanziali dclle cose del- 
l'esperienza comune  e più inconsistenti ed inafferrabili. Se qucsra 
reiidei~za identificatricc non iticontrasse ostacoli neI1:ì resistenza de- 
gli oggetti, i l  progresso della scicnza ci condurrebbe a una specie 
di acosrnismo coticettuale, distruttivo di quelle esigenze enqpiriche 
c realisticl-ie che la scienza non yu9  fare a meno di rjconoscere e 
di far sue. Ma la realti resiste allo sforzo riduttivo dei nostri pro- 
cedimenti r;iziontili, c la sua resistenza ci obbliga a constatare qual- 
che cosa d'irriducibile, a cui diamo il notiie d'irraziorialc, pcr ra- 
gion d'anrjccsi con 1s rmionatirh di cltiel procedimcrito. Così, sul 
limitare stesso dcj dati della conoscenza, è irriducibile Ia seilsazione 
al  fatto ineccatlico dello stimolo: le qurìIit.:i setisibili sono le tiovitii 
del ri>oriiio che non s i  lasciano in alcun modo dcdurre. E nella 
sfera della meccanjca, noi possiatno, si, ridurre i fenomeni al più 
semplice di tutti, all'urto; ma questo a sua volta è inesplicabile e 
va accettato, coli Ie sue conseguenze, come u n  mero fatto; e viri; 

(I) Idc~t t i i é  et rccllt'tc', 1908, pp. rg;-rg.i. 
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via, in ogni ordine di riccrche scientifiche, ci si presentano setnpre 
ouovi dati, da accettare corric tesrimonjanza di una realtà che ci 
sorpassa c che non potremmo mai completa tnenre padroneggiare. 

IL Meycrsori non ha approfondito abbastanza la natura specu- 
lativa di questo irrazionale; o per m e ~ l i o  dirc, avendo egli com- 
peridiara Iu rnzionalith nel procedimento astrattiw e riduttivo cicllcr 
scienza, si trova gih precostittii;:~ un'irrazionliliiri in tutto ciò che 
sfugge :\gli astratti schetni concettuali. Forse, guardanclo la razio- 
nalitb da un punto di vista più alto, egli avrebbe potuto giudicare 
più veramente riizionale il fiioco delie due opposte rcndcnze. E che 
cos'altro 6 infatti la sua filosofia se non iin tcntativo di dominare 
.sinteticamente qticl razionale e quell'irrazionale, per dare una rap- 
prescntaziot~e complcta della realtà? Tanro varrebbe dire, che la 
sua filosofi?, ~ioii rieiitranclo iiell'iiiio o nell'altro reparto, pcrchè 
pretende abbracciarli entrambi, non può ricevere ncssiina qualifica 
mentiile! La vcrith è che, mentre è relativamente facile ricercare 
le caregorie dei gi~iciizi altrui, anche pii1 facile pcr(iere (:{i vista 
]le categorie iti virtìr deilc quali si t7alutano que i  giudizi. 

Sc per qucsrc? parte la colicezioi~e dell' irr:izior-irile abbozzata 
dal I\iIeyerson ' 6  i iisuficieiite, per un'altrn invece è degna di molta 
considerazione: per rìucr posto cioè in grande rilievo l'importanza 
pratica clie il presunto irrazionale Iia tielle costruzioni scientifiche. 
Egli hri prir~icoIarmente iiiclagato il gioco di  qiiestci Sattorc in un  
caso che gli altri critici dellri scienza non avcvatio firicira adegua- 
tamcnte i1lustrlit.o. Mi riferisco al granile sviluppo da lui dato al 
1-01c iìlosofico del principio che portri il nome di Sndi Carnot o 
anche di Car:iot e di Clniisius. 2 i l  così detto principio della de- 
gradiizioriu cicll'energia, secoricio i1 qurilc tutte lc fortt~e sirperiorj 
di ct~crgia si trasfortnnno a poco a poco, e in inaniera ìrsreivcrsibile, 
nel cnlofi, chc C la formli più bassa; così che per coilscrtyarIe o 
ricoi-idurle al priinitivo s t ~ i ~ o  di  orgrinizzazione occorre dar  loro un 
supplcmci~to  d i  energia dal di  fiiori. Da sè sole ~ u t t e  le trasforma- 
zioni costnjchc tenrlono a compiersi i n  un solo scnso, che è quello 
dcll'cquilibrio progressivo, o dell'abbassrirnen~o delle fornie pii1 eItc 
r ~ l  livello delle pii1 basse. 

11 principio di Carnot  forma lri seconda cicllc grandi leggi dc1ll.t 
t e r inodi~~amica ,  che si cli flèrei~zia prufondamenre dall:l prima, la 
quale eriuncia u n  priniipiv di conscrvazionc rle1I'energi:i. Certo, 
tra le diie leggi non v'c contradizione, perchè, anche ne!la dcgra- 
dazione clell'cnergia si dà una perfetta erluivalenza qiiarititativa dei 
fenoinetii; la difFcrenza concerne inrece il. carattere del mutamento. 
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La legge di Crtrnot cnirncia noil una conservazione, ma un crirn- 
biamento, non un'identiià, ma urla di\tersiti. Essa è una legge del 
divenire: cotitro le illusioni che le teorie meccaniche teridono n 
far nascere, essa afferma che I'nniverso in~ero  si modifica col tempo . 
j i ~  una direzio1.i~ costante. E, in  contrasto con la  vecchia veduta 
della circolarith delle viceilcle cosmiche, essa dà uii indirizzo cie- 
tcrrnii.~ato e irriversibile al  n-iutamento (1). 

Ora l'irrazionalitil d i  questo prii~cipio, inscrctidosi neI170rga- 
nistno della scienz:~ razionale, lo modifica profondiimcntc. 1,'iclci~- 
t i t i  C il quadro eterno del nostro spirito. Noi noti possianlo fare 
:i meno rli rirrovarln iir tntto ciò che esso crea, ed abbialno con-. 
sratato i11 cffiltt-i che Ia scictizri 11'4 penetrata. PvTa 17idcritir$. 11011 6 
rurto, e il principio d i  Cart~ot appartiene esso pure alla scietiza, 
1';: dunque  la scienza stessa che, per inczzo di c.ucl principio, rista- 
bilisce la realth nei suoi diritti. Essa ricorroscc che, coritrarintiicnte 
,i ci6 che Ia causalith postulavii, non è possibile eliminare iI tempo, 
dato che tale clirziinazione avrebbe per condizioric preveittivri Iii ri- 
vcrsibilirh pcrfetta dei fcilotneni, mentre la riversibilitu non esiste 
i n  nessriiia parte della natura. Insomma, i l  principio di C;irnot C 
solidiile col. colicerto de l  teiilpo e da precisioric ;i qciesto concetto, 
:tssicilrundoci l'i ~npossi bili tà di ritorni ciclici a Iungii sc;tc?cnza. Dondc 
il  priricipio comyleiiictitarc enunciato clcil Perri3-i : che un sistema 
isolato I I O ~  passa iitai dtte volte per lo stcsso stato e clic I'uiii- 
verso non rjvcstc mai dttc volti: lo stesso aspetto. Secondo la pro- 
fonda fori~iula cicl Bergson, le graridi scoperte si sono fatre spesso. 
yaf- dcs roztps bc snntie dmis la nlliaCc ptrrc; c i I  principia di Carnor: 
C uno di siffatti colpi cii sonda (2). 

Dì qui vcdiutno che ;if7reit-imo torto di attribuire alli1 s zienzn ' 

I'at~nullamcnto progressivo cic1Ia realt$, che 6 la conscguerizri del 
processo J' ideiiti ficazione. La rerilrh si ribella e non pern-iette ~111: 
la si neghi. I1 principio di Carilot: è 17e:;pressionc dclla rcsisteriztr 
che la mIi1rc2 oppone atlii corztl-nitztc clie il  nostro intullctro, pcr 
mezzo della causalith, tenta cli eserciturc su cIi èssa. Non si tratru 
qui di ui-i caso isolato, ma del caso piìi generale cil clciiler~tarc c l~c  
si riproduce con maggiorc compIcssiti n q l i  ordiiii piìl complessi 
dei fenomcnj. Anche l'cvoluzionc organica yostula uii divenire, un 
mutamento contiiiuo e irriversibile nel tempo. k dunque un'esi- 

( r )  Idctriiii ct rc;nlitL:, p. 236 segs. 
(2 )  Ibiri., pp. 254 segg. 
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NOTE SULLA P I ~  RECENTE FILOSOFIA EUROPEA I 1  I 

genzrr anaIoga a quella che è espressa dal principio di Carnot: 
come un corpo la cui tciriperatura è superiore a quella dei corpi 
che lo circondano cerca di mettersi i n  cquifibrio con essi, così unii 
spzcie animale, rrapiantata in un mezzo che non lc conviene, cerca 
di modificarsi per giungere n una stato, che si può egualmcnrc qua- 
lificnrc come di equilibrio. È perciò che il Perrin, .volendo desi- 
gnare il principio di Carnot con un termine piu gelierale, l'l~ri 
cliiaii~ato principio d i  evoluzione (11, 

La Iegittiaith deil'uso di questo termine setiibra però alquanro 
discutibile. B:ìsta qui ricordrirc che alcuni ailili or sono il Lrilandc, 
volenclo contrapporre siIl'cvoiuzionis~i~o syenceriano utla formulri 
tintitctica di (C disso1uzione » (2)) Frtceva ctpprllo, molte:, oj:)portuna- 
inentc, a1 priricipio di Cariiot, il yu:iIc nel siici sigr-iificrito genuino 
esprime apputlto una degraclozione, una dissol~izione dellc forme 
piu alte di energia nelle più basse. E, ad ogni modo, la scienza 
stessa è lotittitia d:ill'siver detto l'ultix~lzr parola sulla f~italith clì questa 
dissoluzioiie. c dclla fiac del mondo ckic ne sarebbe la conseguenza 
irieviral?ile; rinzi, come lo stcsso 34cycrson pone in rilievo, il così 
detto tnoviriicnto brovrriicirio o i~ioviiiieilro rilolecolare, LIOII soltai~to 
sembra sottrarsi al principio di Curnor, ma ci :idiIitci anclic la pos- 
sibilirl clie nei corpi infit~ifarnenre'~iccoli si reintegri quell'energia 
che si dicpcrde nei corpi niacroscopici, 

Lasciai~clo ai competeilti queste discussioni tccniclie e circo- 
scrivendo il  nostro apprezzamento allti posizione speculativa dcl- 
l'opcra dcl Mcycrsor~, ci srrnbrri che essa si coiupendii in  un neo- 
karitismcl, con~;npevolc piuttosto dei l imit i  scgnriti dnllri critica liari- 
tiana cìie dcllu nuova vita spirituale c !~c  si svolge dalI'it?terrio di 
essa. 1 limiti della spiegazione scientifica sono, rti.icl~e per i1 Meyer- 
son, ipdicati dalle antinoinie. Noi abbiamo gih accennato n1 con- 
trasro che egli pone senza risolvere esplicit:tmt.nte, tra il raxiotitiic 
e l'irrazionale. 111 termini piC generali, lo stcsso antinomismo & da 
lu i  svolto sotto fortn~i di uri ptiradosso episterriologico. Non è strano 
e coatraditrorio, egIi osserva, clic la scicnzii studi i fetlornetli chc 
non sono altro chc mutamento, con l'aiuto (li u n  principio clie 
tende ad affermire l'ideiitirà dell'antecedcnte e del consegueilre, 
cioè a negsire che lc cose mutino? che essa si servrl, per prnetrarc 
I'esscriza delle cose di cui afferma la rcriltiì, di  utiri concczioi.ie che 

( I )  IbiJ., pp. 262, 289. 
(2) F.AI.A~;DE, La Aissollltion opposie i l9éi)oIutio~t, 1895. 
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112 NOTE SULLA PIÙ RECENTE FILOSOFIA EUROPEA 

annullti tutta Iti loro varietrì? Non & paradossale al più a l ~ o  grrido 
che essa ricsca i n  qua1clic misura in questa sua impresa; e che l a  
natura, se ptlr limitat;tmente, sembri mostrarsi pcnetrabilc, plasticn, 
a ur;;i teoria che mira a dimostrarla itlsussistcnre? 

1i.i altri termini, Ja co!~trudizioric è la conseguenza stessa del 
fatto che esiste uii mondo esteriore, una natura, cltc noi scnt ia~no,  
*quali che siano i nostri sforzi per assorbirla o corifoilderci con essa, 
differente dal iiostro io, pur resraritlo convinti che essa non i. che 
i1 contenuto dcllrt nostrri espcricriza. Questo fa si che nella scienza 
le due corrcn ti opposte coesistrino paci f cameiite. Col meccaliismo, 
,coi principii di conservazione e con l'ipotesi dell'unith della ma- 
-tcria, esca tendc verso ~'imrnobilith del mondo e la sua riduzione 
allo sprizio; n~cntre,coI principio di Carnot e con gli altri irrazio- 
nali, essa ricoiloscc l' i111 possiliilit.;i di coi.iscgt~ire C-uell:~ meta (11. 

Posta I',iilriiioi.tiia, i l  Meyerso~i fa ancora uti passo - ma un 
passo solo - sulla via della soIuzione, ricoi~osc.etltlo che i1 cotiflitto 
non è tra due termini iilcomparabili, l'io c la natura, ma csisrc 
nell'interrlo stesso dciia ragione. E, quella che per un cultore di 
scienze n a ~ u r a l i  è una coiicessioi~e eccezionale, egli si spinge f'ino 
.il dire che (C I-Iegel, estendendo moIto lcgittimamcntc i limiti de1- 
l'ji~scgitarncnro di Kant sul Iato antinornis~ico del tlostro intelletto, 
11a ;irnmirevalmentc inteso che i1 conflitto è essenziale. L a  contra- 
dizioilc si manifesta, in  cff~trì ,  rippma si rivela l'csistci~zri del di- 
verso, A3;i come e su che potrebbe esercitarsi l'attivi t i  iderit i fica- 
trice dclIa rtigioile se noti v i  fosse il diverso? » (?). 

Viiot d i r  forse qiiesto, clic il Mcycrson accetta la dialctrica 
I~egciiiit~n cotiic soluzione dellc antinoniie deIla ragione? Parrebbe, 
Ina non C così. 111 un  1uri~hist;imo capitolo cicdicuto ad I-Icgcl, egli 
s'irnl.)iglia 1ic11c clificolth particolari del sistema, lasciandosene sf~ig- 
girc lo syiriru animatore, che pure aveva iiitr:~vvisto nell'ricccnno 
t i 3  110i p r~ceder l  t ~ m c n t c  ri fcri to. E, turto sommrito, la dialettica 
!it.gdiart:i finisce col si~riificrirc per lui  una sczione - la pii1 biz- 
zur-r~i C L ~  crcroclossn sciizt.i tfubbio - di quello stesso ruzionaljsrno 
che egli h;i visto gi;i cscmplato ncllc sciciizc c cric hti fuori c conrro 
di sC uil i rr-uzionalc inesplic~~bile. L3 funzione sintetica della ra- 
gione cut~crctri gli sfi~g.inge, così, totalmente, 

(11 De ì'e.xeplicntio~r ecc,, I l ,  pp. 349-3jo. 
(2) Ibitf., I l ,  p. y j 1 .  
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NOTE SULLA P J ~  RECENTE FILOSOFIA EUROPEA 1 1 3  

I1 suo giudizio su Hegel risente dell' incertezza ed instabilith 
di questa sua posizione mentale. Dopo aver detto che Hegel r ha 
-esteso molto iegittjmarnentc l'insegnamento di Kant sul lato anti- 
momico della ragione n, egli afferma che la logica hegeIiana, fon- 
da ta  sull'antinomia stessa, non è valida, e ripete con Kant che 
Ia logica non ha fatto un sol passo avanti da Aristotile in poi. 
Eppure anche lui, con la sua interpretazione dinamica del principio 
.ciYidenritA, è uscito fuori della logica aristotelica, e, per la sua mo- 
desta parte, ha rinnovato la stranezza dell'atteggiamento kanriano, 
di riconfertnare verbalmente quel che in atto veniva sorpassando 
-e scalzando. 
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APPUNTI E DOCUMENTI 

(Coiilin.: v. fnsc. preced., pp. 47-52) 

CCXLII. 
14 novcinbre r c ) ~ . . ~ .  

Mon cher ami,  

Je viens de recevoir le 11.0 de la Critica du 20 septembre que vous:. 
avez bien vouln m'envoyer. - Le grand problime actuel est bien pro- 
bablemcnt celui que vo& indiquez dsns io t re  lettre: n vivre siins reli- 

( i ) ;  I'histoire parait montrer que cela cst possible, car benucoup 
de pcrsonnes pensent quc In Chine a si peu dc rcligion qu'elle peut Ctre 
regardée conme athée; mais l'art e t  la pliilosophie ne sont-ils pas gra- 
vcment comprornis par la riiine des religions populnires? L7art des ama- 
teurs de curiositPs et le scientisma ne sont pas tr6s-rccommandables et 
semblent dcvoii s'imposer aux peuples de I'Europe; j'ai peur, e11 efìkt, 
que l'iaflucnce de 13ergson soit passagèie chez nous; je crois qu'en Itiilie. 
il y a u t ~  grend nonibre dc gens qui s'insurgent cotitre lcs idees que 
vous avez reussi :d propager. 3e suis effrayd en constatant la nullitd rle 
ce que cette guerre fait écrire e t  je me demalide si la philosophie n'a 
pas besoin d'une base populaire, artistique et religieuse, q u i  nous mnn- 
que totaIernent. 

( I }  Per cliiariinento di  qtieste parole, è da avvertire che io avcvo scritto t i1 

Sorel che il secolo dccitnonono, e l'etit nostra, era la prima che nelle storifl si 
provasse a fondare la stia vita civile sopra una btsc non più religiosa, di tra-. 
scendente religiositi: che va\ quanto ciire soprn una religione spirituale e pura- 
meiirc umana; e la difficold di  adottare questa nuova base produceva pessiini-. 
srno, inaterialismo, ciiiismo, csaspersto sensualisi~io di  varia sorta, avvcnturisri~o 
e tut t i  gli altri fatti morbosi, che conveniva vinccre con tciince lavoro, senza CUI- 
!arsi iieila spemiiza di poter inai tornare artiiicialmentc a basi di religioiii olti*e- 
passate, che esse stesse divcntavan? morbose e sensualisiiche, quali non crano state. 
nel loro tcmpo scliietto e virile. l', dei resto, questo un rnio vecchio colivinci-, 
rnenro, pii1 volte rnsnifestato e ragionato. 
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LETTERE D1 GEORCES SOREL A B. CROCE 

CCXEJII. 
zS novembre 1914. 

Je viens dc recevoir une lettre de Lanzillo, qui niyapprend que Pri- 
pini jouit d'une très grande popularité en Italie; ccla ne rn'ttonne pas 
énorinément, mais ceIa m'amigc. Après avoir atlhéré :iu .ft,.rtsrrisme, lc 
voilà qui devient un des lieutencints de Mussolini drins le nouveau parti 
socialiste créé par celui-ci. Il est h craindre que le travail fait depuis une 
quinzaine d'ai~nies pour ddvelopper le sdrieux en Italie ne soit en train 
de se perdre. Ce sera un  fai; bien digne d'attirer les esprits phiiosophi- 
ques de I'rtvenir quc l'extrcrne contradiction qui esiste entrc lcs prodi- 
fiieus Cvdnements actuels et la fitt6ratiire qu'ils font naltre. Maurice 
Barrès est chez nous u n  rcinarquable esemplc de ce centraste: car il  
n'y a pas d'honi~ile moins accessjble aus  sentinients tragiqucs. Lyestr&me 
décadence Iritine aunit eu ses P6ra.s de l'Eslise, parmi Iesquels il y a de 
très grands écrivains que nos lettrCs nbgligent fort h tort; notre ddca- 
dence n'a point de Tertullien, de saint Jdròmo et de saint Ainbroise! 

CCXLIV. 
3 dicembre 1914. 

T,e C~~rlino du 27 novembre contieilt (in orticle de Pripini eri l'lion- 
neur de D'Annunzio, qui est en réalité diiigé contre vous rivec autant 
de sotlise qiie de perfidie. Cette prose ridicr~le et  pi6tentieuse m'a donnC 
envie de relire quelques-uns des jugernents que Retian a prononcés sur 
191talie: je me detziandcsi 1'6tnt actucl dt. I'ltnlie ne justific pns bien ce 
qu'il a Ccrit dans les Essais ds mo?*nle el de critique, p. 267-263. Papini 
serait peut-Gtre le typc caract6ristique de la nouvelle Italie qui veut vi- 
vre sn dehors du bon selis, en mkprisant ce qu'i l  ilornrne lcs yn.ssn~is~c,~. 
Le ròle considérahle qu'il se dottne cians la campagne irrédentiste me 
fixe sur le sdrjeux de ce mouvement, qil'il faudrait classer avec la dd- 
zouverte du gCiiie de Medardo Rosso et Ia propagande faite par la  Voce 
en favenr cies pcintrcs les pXus contestables de ce tcmps (En France on 
n'admire pas tnnt que cc1a Henii Rousseriu et  Cézanne!) 

ccx r4v. 
25 décembre 1914. 

Lcs ddmonstrations que l'ori fn i t  en Italie en l'l~onneur d'un regi- 
cide, qui parait avoir eté assez siniple d'esprit, ine plongeilt dans ly&ton- 
neinent; est-ce que lYItalie va revctlir aux 16gendes des bons hrigands, 
des héro'iques assassins et des persotinages de romans? (I). Un pareil d i  - 

( I )  I l  Sorei non si rendeva picno coilto di quello spirito di sacrificio clic 
aveva itirioiro I'ObercIan al suo atto, tion dettato da odio e ferocia ina citi1 biso- 
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l 16 APPUNTI E DOCUJIENTI 

nouetnent h uiic longue pdriode de rel6vemctlt intellectuel porte h dé- 
scspérer dc I'esprit humnin.  Lc riernier n.0 de la Voce se relie bien ii 

cet Ptat de folie: quc dire de In page de Soffici, des grossièretès que 
Prezzoljni jette h la tete dc nourget (page 38), e t  de In sottise de  la cri- 
tique qui vous est adressie i la page yj? Tout cela manque totalemen~ 
de sdrieus. - I.,cs catlioliques francais s' jllusionnenr heaucoup sur leur 
influence; je reqois une lettrc d'un membre de 1'Institut qui habite le 
E,irnousiri; il me dit  qae les paysatls accusent les curés d'clitre cause de 
le guerre; l'anticliricaljsme il'est pas en baisse. 

Je viens de lire les trois n05 de .Ilalin nosi,-a(]), que vous avez eu l'obli- 
geance de m'cilvoyer: le journai est remaiqiinble; cela repo:e des folies 
de la Voce; mais les fous nc l'ernporteront-ils pas? 11s sp6culent sur les 
vices 1c.s plus enracin6 de l'zime iralienne, viccs qui  me semblent avoir 
bcaucoup coi~tribué h faire toinber la Renaissance cinns le vcrbiage aca- 
ddmique. J'ai donc peui que le futurisme (qui est le centre de cette fo- 
lie) n'ait devant lui de beaus jours; il pourrait avoir sutant de succès 
qu'en :I eu Spencer. J'ai ktCi très frappé de l'idde que vous uvez emise 
dans le n. 4 sur l'avenir de lu sociald&mocratie allemande; j i  se pour- 
rait que le changenient auquel vous faites allusion fiìt iin des grands 
tvéneinents Iiistoriques des temps modernes; en tout cas, on peiit pré- 
voir que, si l'Altemagi~e est vaincue, la sociaIdimocrntie ne se coilduira 
point suivant Ia tradition démocrutique cornniune, en travriillant h ache- 
ver la ruirie du pays; elle contribuira 2 renforcer la discipline germa- 
nique (a). I1 serait hieri h dCsirer que vous trouviez le temps de dévelop- 
per votre m a ~ n i f i q u e  idéo devant ie public Iettré d'ItaIie. 

gno di dare nella propria persona un tnartire nl ln  causa irrcdentistica. La nuova 
Italia crn stata assai severa coi rcsicidi ; e a Napoli si resistette scmprc alle yro- 
poste tli porre un ricordo o di dare i1 nomc di  una strada ad ilgesilao M i l a i ~ o ,  
che pure era stato i1 più drammatico, e, si potrebbe dire, i l  pih cavallercsco dei 
regicicli, pcrclid, in picna rivista militare, tra le migliaia di soldati schierati, 
iisci dai tanghi e assalì con la baionetta re F*erdinnndo 11, circondato dai suoi 
ullicinli, votaiidosi a Inorte ccrta. A onor del vero, i11 qucll'incontro, il re fu 
pari per fermczza d'animo e digtiirh al suo assalitore, e col suo sangiic frcddo 
impedì non solo una strage nel c a m p o  di Marte, dov'erano schierati anche ì 
reggimenti svizzeri, rna ogni sorta di rappresaglia cotltro i liberali che erano 
tiella città. 

(I) Era i l  giornale fondato e diretto da Cesare de Lollis, e nel quale ancli'io 
scrissi quulclie articolo (raccolto ora nelle Pogii~e srtlln grter-!.a). 

(2) Come, infatti, & accaduto. 
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LETTERE DI GEORGES SOREL A B. CROCE 

CCXLVIT. 

I g janvier J 9 r j. 

J'ai Iu avec beriricoup d'intdrGt Ies deux no" de I'Iralin nostra que 
vous venez cie m'envoyer. Je ne suis pas surpris estremement du pro- 
cédC de discussion des nationalistes iialieiis; ce sont les procédes des 
voyous qui permettent 21 lo dCiilocratie de forcer Ies gens raisonnables 
h denieurer it~actifs; le naiionalisine italieri montrc, en cette occasion, son 
$me détnocratique, comme S'Acrion franqnise l'a montré en beaucoup . 

d'autres; car la pluspart de  nos grands iddalistes sont ciu fond des d i -  
rnagogucs qui  se plaignerit de In démocriitie quand le tirage de leurs 
journaus est fiiihle. Dans le n.0 di1 ro jnnvier se trouve u n  curieux arti- 
cle de Vittojia Macchioro sur lcs origines de la guerre; j'ai peur que 

b' lcs fciits citcs au debut sur l'entrie pr61naturi.e des troupes franqoises eli 
Belgique soient douteux: cet aiiteiir a-t-il une reelle autorité? - Avez-vous 
lu le discours de iiotre prdsident du Sénat .ilubost, qui veut supprimer 
tous les despotismes en Europe!! Nous sommes iet7enus au Directoire. 

Je me suis abonné h I'licrlin rzostrn, parce qii'il nie scrnble qu'uile 
tentative d'iine belle éI6vation pliilosophique ne saurait Iaisser ii~diffè- 
rent aucune personne cu1tivi.e aujourd'liui. Ides journaux italiens viveilt 
dans une atrnosphc"re toat & fait singulière; il n'y a p e r e  d'indépen- 
dance d'csprit pnrnii eus; le Giornnlc d'ltnlia, qui avait pubIii des chro- 
niques très intéressanres de Cn'oasj no Reilda (I), m c semhle les avoir inter- 
rompues par ordrc dc ses commanditaires: elles étaient cepenciant d'un 
puissanf intdret  docun~entaire. Sci nous vivons dnns la caverne de  Platoti; 
la censure n e  laisse rien passer; Ies nouvelles particulières qu'on r c ~ o i t  
sont souvent foxf eloignées de cc que disent les journaus; ailisi ilti d$ 
rnes neveuu m'kcrit que les Aiiglais ne  brillen t pas trop comnie artilleurs, 
alors que las jourilaux vantent les esploits de leur artillerie. L'auenir est 
immenskment sombre; qu' est devenue cette faiiicuse opi~?io~~ prlblique qui 
était cens6e gouverner le inonde? TI y a rnoins d'opinion puh1ique que 
sous Lois XV. D'ailleurs, h quoi bon une opinion publique daiis une dg- 
iilocr?tie? Les éIus sont les seuIs qui aieilt h pcnser. -,.... .. '... .,v 

( I )  Corrisl'>oiideiite di quel giornale dalla Gerinariia. 
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CCX Ia'IX. 

2 fivriei 191;. 

Mario Missiroli s'occupe de traduire le voIurrie de Renan intitulé 
R(fo)*nte intcllectzrelIc? et morale: il me demande d 'y ajouter une pré- 
face (I).  Cette proposition n'est plis sons m7eRrayer un  peu, parce que jc nie 
rleniande ce que je pourrai dire c;ui ne pnraisse faible à coté du teste 
de Renan. .le vois que l'entreprise de Missiroli est très digne d'&tre cn- 
couragée, Ie livre étant certciinement l 'un des meilleurs quc Renail ait 
bcrits. I1 me semble que vous auriez une autoritk particulièra pour 
parler au public italictl d'un traite de philosophie politiqtie de cette im-  
porttince. Tous les lecteurs de la C~*itica ne rnunqueraient pas de lire un, . 

ouvruge qui paraitrait avec une préface de vous. Vous savez rnieux que 
personne quelles sont les réflesions qu'il convient de faire naitre dans 
l'esprit des italiens. 

CCL. 

26 fdvrier rgr;. 

Je vous auais écrit, il y a quelques tomps, pour voiis inforrner quc 
M. Missiroli in'a demaildti d'icrire une priface pour une iraduction de 
la Rey)~*tile inieIlec~licllc ct nloralc de l\cnan, qu' il veiit ~i i~bl ie r  chez 
Laterzri. Cette demande mya un peu eifrayé; je d a i  pas osd refuser; mais 
je voudrais bien ne p:rs Ctre espose a la critique des gens qui blame- 
raient I'ourrecuidance d'un hotnrne qui  ose mettre son notn h cot6 de 
celui tie Renan, sans posséder des tities srrGsants de  notoiisti. 

J ' n i  pensè q u e  vous étes beaucoup rnieux quolifid que moi pour 
cicrire cette préface; vous srivez ce qu' i l  est utile de dire aux italiens: 
tout le mot~da trouvera nature1 qu'après avoir écrit votre srande muvre 
philosophique, vous comtnentiez, et rn2rne corrjgiez, une des ouvrcs les 
plus curicuses de Renan. . 

Il parair que Latesz:~ dèsire rajcuilir prir une piéface d7actualité une 
hrochure éerite il y a xns, Je comprends ce sen~irnent d'éditeur. &vi- 
demmcnt il prdlkrerait une prèface de BOUS ;L celle que je pourrais 
c'crire. 

Je ne me ddcid.erni donc h accepter dcfinitivenient cette cliarge que 
si vous ne voiilex pas ècrire la prdface qui? demande Rlario hlissiroli. 

Notre p:ìuI7re pays est bernd par des farceurs qui ne cessent de lui 
prornettre Iy3l1iancc de tous les peuples successivenient pour le f'aire pa- 

(i) 11 33issiroli noti fece poi i a  traduzione; ma la lunga e importante prc- 
fazione, che, come si veclri dalle lettere segtienti i! Sorel si risolse a scrivere 
per quella trnciuzionc, è ora presso di tne, per cortese comunicazione del Missi- 
roli, e sari pubblicata al tcrmine di questo carreggio. 
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-tienter. Friiit-il que la France soit rot~ibde bns pour qu'on ait re<u avec 
?ant d' honneurs Ricciotti Garibaldi ! 

Je suis heureux d'nvoir eu d e  vos nouvelles, pnrce que je craignais 
q r i e  vous ne  fussiez malade. Je vois avec beaucoup d e  regret qui? vous 
ne peuvez Ccrire la préface du livrc de Renan que traduit Missiroli; je 
.me dciliande cornmcr~t je pourrai aboutir;car je ne peus Cresque pris 
travailler; et il  faut bien ecrire une vingtaine de pnges pour un livre si 
importnnt, mais cievenli un  peu difficile h compsendre i. cause de sa 
&te. 

Missiroii m'u dit  qu'il voudrait traduire mon Procès de Socrnte; 
c'esf un livie que j 'ai  Ecrit il y u 27 ans, en province, sans beaucoup 
.de renseigneinents, e t  alors que mes idées n'étaient P U S  fixées sur beau- 
coup de points, Je doute que cela se vende. 

L,a guerre prdsente doit se prolonger beaucotip ; Ies Ailglais espCrent 
dv iden~ment  épuiser 1'Europeppour leur plus grande gloirc; ici 1es bruits 
.de rCvolution ne cessent de circuler dans le petit i ~ ~ o n d c ;  rieti n'est plus 
.dangereus que de telles rumeurs sourdcs. 

Je voticisais bien savoir ce qu'est al16 faire h Mila11 Jauhaux, secré- 
triire de  1:i Coi.if&ddration du travail; j'ai su seulement qli'il avait uil 
:tiiiscion secrète du cout-ernernent. 

23 mars rors. 
TI me semble que vous faites bien d e  l'honneur aus fous qui putlu- 

' lent en ce momcnt, eli les discutant. Ce que vous dites des lyriques 
s'applique h presque tous nos poèr~s qui, n'nyant pas de sujets, kurlent 
de pre thdus  cris dc leur iitne, qui sot~t ,  presque toujours, des rémini- 
scetlces dCucloppCes trop lyriqiiernerit. J'ai peiir que CInudel ne soit 
.finalement un lyriqtie de ce genre; je donilerais tous ses po6rnes reli- 
.sieux ponr une hymne CILI RIToyen Age; du inoins les liturgistes avaient 
des choses ii dire et, si mauvnis que puissa $tre leur latin, la force du 
fond Jes croyanccs populaircs peut atteincire au seblinie. Dari.te est peut- 
4tre te dcrxiier grand iyrjque q ~ r i  soir venu ati monde. Manzoni n'a pas 
.abusé de lyrisme, ne voulrint parler que de choses fortes. II'Annunzio 
.continuerri h pervertir les jeunes gén6rations. - J'ai cornrnencé la pré- 
f:ice pour la traduction d c  La rFfot.me de Renan; cela ine donne énor- 
mkment dc questions don? j'nperqois chaque jour davantage I'énorrne 
4tcndue. 
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CCLIII. 

8 avril 191 j. 

Je vois daris la Voce (p. $TG) que « in Italia è stato superato da un. 
pezzo perfino il crocianismo M. Quelle philosophie nouvelle est donc en 
ce iiloment à la tetc dc la pensée italienne? I1 est bien vrai qu'ii la page 
suivante je vois cité Rimbaud, Verlairie, Maltarm6 comme des grands 
inaitrcs fran~ais, alors que ce sont des hèros'de tout pctits cénacles. 

J'ni requ une brochure de G. Castellano (I) ,  qui me dit ime I'en-. 
voyer sur votre indication; il me semble qu'iX prend les choses po- 
litiques d'un pcu haut; nous vivons dans un  monde d'intrigues miséra- 
bles; il faudra beaucoup de temps poitr qu'on puisse cfouer les événe- 
nients actuels h leur place historique: la Iittérature engendrbe par cette. 
guerre est d'une platitude estrtme; c'est uii signe qui me semble bien 
mauvais; aussi je ne puis croire, avec Bersson, h une régèniration du 
g h i e  franqais. D'Annunzio est plein de gknie it cotd de Barrès, qui n'a: 
rneine pas l'imotion de l'artiste. 

CCLIV. 
25 avril 1915. 

Je suis bien aise que  vous comptez itudier les raisons de  la folie 
actuelle des prktendus lyriques. I-e mal est aussi grand, je crois, ici 
qu'cn Italie; tout le monde est atteint de la manie de faire du nouveau,. 
et  011 croit que le iiouvean est possibie pourvu qu'on ait une &me exal- 
tde; ce faible nouvcao n'est fiiit, le plus souveiit, que de r4miniscences 
chez ces prétendus lyriques. Claudel et Peguy qui ont, tous les deus, 
eu beaucoup rle talent, sotit deux ames absolument vides; ils ont ét6 
obIigks de faire d'effroynbles contorsions d'esprit pour se donncr une 
npparence d'originalité. (Lisez le Pnrtngc du ntidi de Claudel, que Jahio  
a traduit en italien; le teste fraiyais n'est pas dans le comnierce). A. 
I'lieure actuelle la nullité intellectuellc est prodigieuse en Fnince: Bou- 
troiix et Bergson disent des enfantiflages sur la guerre; le vide de la 
pende de Bergson m'effraie en cette occasion; on aurait pu croire quYiL 
aurait quelque chose à dire. 

CC LV. 
5 mai rgrg. 

Je rous envoie I ~ I  brochuie de Guesde dont je vous avais parlé. El le  
a di4 dcrite par son secrétaire, mais il  est facile d' y reconniiìtre la main 
du chef di1 parti. C'est un docurnent iinportant, parce que Guesde n'& 
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pas fait imprimer ce manifeste snns en avoir prirlè 9 ses collègues Ju 
Ministère. Très certoinement: il y a accord au moins sur la thèse des pn- 
ges 12, 18, gr .  La victoire de la France c'est le tiiomphe definitif d o  
« l'école snns Dieu n ;  c'est la ruine du chrisrianisme et la pais ne peut 
.&tre sign6e qu'aaec une AIIemagne répubIicaiile. On retrouve Ih m u t  le 
jacobii~isme, et l'ailtichristianisme, que Guesde rifiche, ne se rericontrtiir 
guhe jusqu'ici dons ses écrits; le rnouvement gCrieral l'a emportc. I1 sc- 
rait à désirer que ie docuinent du socialisme tombé en piein jacobinisme 
fut signalk comilie il le mCrite dans L7Ralin nostra. J'avais soligi à en 
parler dans Ie Giornale d'Italia; ixais, sacliant les relations di! ce jour- 
ilal avec notre ambassade, j' ai perisé que l'article ne paraìtrait pas; il 
vaut mieux, d'ailleurs, quc jfous en parliex voris nieine. 

7 mai sgi 5. 

Qu'est-ce que « l'illustre filosofo u Michelangelo Billia dont je trouve 
une Elticubration folle Jans le Cnrfiizo du 3 mai, sur Le ceneri di 1-0- 
vanio e la filosofici d i  Tamerlano > i ?  Ca personnage trout7e le imoyati Je 
dépasser le Iimites de I'absurde h propos de  Goethe; comrne cela aurair 
fair le bonheur de  Fiaubert (v. Correspondnizce, tomc IV, p. i43)! J'ai lu  
ces jours-ci une vieille ètude de DelCcluec (Jnns la Rcv. de Dsu-I- ~lfondes) 
sur Rossetti. Est-ce que I'interpritatjon de Rossetti est reque en Italic 
par les gcns compdtents? C'est vrainient trop iitgdnieus pour 4tre vrai; 
je me mifie beaucotip de ccs symbolisriics si cornpliqués(r). J,e rneilIeur 
argument de Rossetti me semble tiré de ce que Roccnce aimeit des conì- 
positions symboliques du rri&rne genre. 

26 mai j9ij. 

Le sort en est donc jetC; 1'ItaIie prend Ies arrnes; espfons qu'elIe 
n'aura trop i souffrir de s a a e ;  Ics niilitaires orit ici t r è ~ . ~ e u  confiance 
ack 1'effi.wcitd de son intervention, qui enibrouillera beaucoup les ehoses, 
au moment de la pnix, O n  ignore totalriient ici les coilditions qui ont 
étk faites h 1'Italie; mais je ne serais pas ètonnc! que Sonnino ait dt4 
joué par Delcasse! I,a grosse question est toujours, selon moi, la question 
rornaine, qui  est e n  traiti d e  se rc!veillcr, te pape dtrint devenu, srhce aus  
rirnbassades d'tlngleterre et de Hollande, u i ~  personliage politique plus 

(I)  Comy2 noto, in questi ultiini tcinpi nnchc le intcrprerazioni rossettiai~e 
si so110 riatiticciate in (talia, ma con iicssunu fortuila. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



consid6rable clu'au trcfois. Si on Gcoutuit les francais, le pape dcvrait 
jouer un rGIc à 1'Innocent 111, juge des gueries!! Que tout cela est fou! 
Je vois le monile verser dnris la pure folie; d'Annunzio, deventl grand 
proph&te de l'ltalie e t  fdlicitè par Arti~ur iweyer: s'il il' y nvait pas tant 
de snng versd cliciquc joi~r, on se pincerait do  rire devant les scènes de 
la comtncdin dell'nrfc. Est-cc que l'linlia ~zosit-n continue h paraitrc? (1). 

28 juin rgrg. 

J'rivais cornmuniqud à M. R. Johannot les prerniews n.os de l'lrnlin 
nosim; ce jeune homme, qui  a fait dans l e  revue Lcs leiires un n.O su i  
moi, est rtdacteur B La Croix pour la politique btrangère. Il vient de 
m'envoyer une  coupure de son journal (n.0 JLI 19 juiil tgij) .  Je rn'em- 
presse de vous la faire prirvenir. Vous remarquerez que  le censure a .  
coupd dcus  petits passages. - Missiroli m'dcrit que bcaucol~p des gcns 
qu i  avnient trouv6 avantriseus de  se donner pour vos disciples, se sont 
tournés contre vous. Cela rie m'étonne pas heiiucoup; je suppose, en ef'- 
fet, qu' i l  veut parler des rédacteurs de la Voce que  jc ne  suis jamajs 
parveilli h prendre au sirieus. 11s reprcscntent une survjvance curieuse. 
di1 type drr grnccul~is c.rtr,.iens, qui, au cranrl dornmiige cle l'Italie, avait 
reparu 3u ternps iie la Renaissance et a ruinc! uii p:iys q u i  semblnit alors 
appeli: h de si hautes dcstinées. ()ua~ici les hcures iie calme sont impo- 
sées 5 I'ltnlic, le grnecltlus s'etifoiice dnns les acadfmies et fait de  1u 
rhttoi-iquc; dès qu'il esiste une place publique accessible h ses rliscours, 
il Iri parcourt en hurlrint n ' i ~ i ~ p o r t e  quoi. La grande rluestion est de 
f'aire d n  bruit. Eli ce moment, le futurisnie est unc tiianifestation très. 
nette de cet Star d'espri t. On presente aus italieris contemporairis comme 
de srailds maitrcc de  I'art moderne tlcs pcititres qui  doivcnt Iciir répu- 
tation h la conlition de rn:trcItat~ds de tableatix saiis scrupules et iie iily- 
stificateurs. C'est ainsi que SolFici vantcr le rlounriier Rousseau et n'n que 
des rnilleries pour les illustrtitions de l'ancienne Itrilie. Et Soifici est peut- 
&tre le plus intelligent dc toute cette bande burlante. 

EIEmir Bourgrs esplique I'art moderne en disant que nous somtiies 
deveniis sntanistcs; nous admirons les hurreurs d u  sahbat apr6s avoir 
adrniré les anges d'Angelico. I1 ne scrait pas dtonliant qtie le dévergon- 
dagc intellectuel, q u i  règne riujourd'hui en Italie, ne soit l e  prodromc 
d'titie niiiladic. natiot-inlc fort grave, qui  pourrait emporter tous les faits 
du Risorgintc~z~o. I-n Rc11aiss;iricc a bien nbouti ii un sraiid sommeil ! 

E n  général, les 6vènements actuels me semblent annoncer le son~meil  
inteilcctuel de  1'Europe. 14es francais se laissent mciler absolurii~rit con>- 

(I) Fu interrotta ai principii Qelfa grterra, ailchc percliè i l  dirct~otie Ilc tolljs 
si arrolo comc volontiirio. 
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me au tcmps cie la RCvolution, satls murmurer; la littérature putrioti- 
que actuelle est calquèe sur celle cjiii avait cours pendant Ie Directoire; 
I'inzptic du pays fiit effrayante jusqu'au momerit de la Restauration. 
41 Lcs premièrcs atiilées d e  Ia Restauratiai?, dit Renan, furent un de ces 
momeilts dCcisifs où par des voies irnpercettibles s'introdiiit un ordre 
nouveau d'iriées et de sentiments. Un mur tomba, les liorizons s'CIar- 
sirent, 1:t France ouvrit l'oreille h des bruits ignoris jusque 1h ..... Quel- 
ques mois amenèrent u n  r6vei1 inoui )> (E.~snìs de ntornlc e! de c~*itiqrle, 
p. 59-60!. Mais il fallait un coricours de circonstailces bien estraordinriires 
pour avoir ce reno~ivclletnent. Les gens qui se bornent à s'agiter, coiliilic 
la jeuncsse italienne conduite par Palijni et ses admirateurs de la Voce, 
travaillent eEcaccme[it i prolonger le somtiieii. Qu'ils ne le transforment 
pas du iiioins cn  léthargie! 

II me semble que t'heure «ctuelle est celle de Ia révoltc universelle 
des esclavcs. Les prf tentions que les lioumains f niettent nujourd' hui sont 
celles d'anciens esclttves qu i  veulent opprimer leurs ancieils maitres. Avant 
1848 les valaques de Transylvanie Craient à peu près dans la situation 
oÙ son t actuellenien t Ies Juifs en Roumanie ; on les tolirai t ;  I' V I Z ~ ~ C I * . ~  
yittoresque de Didot coi~statuit il y a une sojxante d'anndes qu'ils étaic~it 
regardds commc des esclaves. J,eurs :inciens i~iaitres orit eu une Iiistoire 
militaire glorieuse au XVIIc sit\cle. Les Roumnins voudraicnr kraser sous 
le pojds de !eur ci~~ilisniion les fils de Ragoczy. 

1,es e l ies  cle fa jeuiiessc ii'avnn t-gardc qui déshonore actueliei~ient 
1'Italie ine semblent parhitement dignes des esclti~res risiatiques qui ont 
forni6 IL' Ibnd de la pop111ace romainc, dCs le temps des Grncques. Je coni- 
prends, en liszint la Voce, ce qu74crivait le 7 avril igr j dans le Cnrlino 
Eugctlio Giovannetti sous le titre Gzrel9 e GlziOelliili, rappelatit les aspi- 
rarioiis de Dante B la revanche d'uil cmpereur capable cle dompter la 
plèbe 61elfe. - Chea nous, il n% pas pnru un seul hornme qui ait pu 
dcriro q~ielque chose de s6rieiis; le public ne supporterait ci'ailfeurs iieri 
cie sérieus, il iie faut pas qu'on dcpasse te niveau du journalisme. Je 
pense quc vous avez lu le discours prononc6 par PoiiicarC h la cdrdino- 
i~ ie  de Rouget dc l'lsle, [,e pauvre homme est i i t l  Bouvurd digne de fi- 
gurer dans le roman do Fiaubert. IA7idée de porter aus InvaIidcs, B cdt& 
-de tant de g911éraus, Rouget d e  l'isle, qui ,  capitaine d u  g611ie e11 1792, a 
vécu eli dehors des grandes guerres dc 1:i Révolution et de l'Empire, c'est 
une cocnsserie sens nom. 11 sersiit curieux de savoir si I'hymne des Mar- 
seillais, chanté prir ceus-ci le lo aoiCit, n'uit par Pté fata1 i son auteur; 
le coips du génic dctneura très ciltachd nux conceptions de l'ancien re- 
gime et je ne serais pas surpris si les caniarades de Rouget.dc 1' Isle eus- 
sent cherchc? à l'dloigner d'eus. Henry I-loussaye, dans son histoire de r8r5 ,  
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rapporte qu7au motnent de la Restaiiration Rouget de  lYIs1e coniposa uii. 
chant en l'honneur de Loiiis XVIII. Poincaré s'est bien sarde de rappel- 
ler ce souvenir un peu genant: poui Ia RéputiIique. 

Tout le monde est surpris ici de Ia campagne italienne; les hornmes 
du gouvernement croyaient quo l'intervention itnIienne am6nerait la fin 
de la guerre en un mois ou deus; mais il i ~ c  senible pas qu'elle puisse 
avoir cies résultats tI6cisifs; on peut mCme se demander si les autricliiens 
ont étC seiisibletileor afl'aiblis. En tout cas, l'ltalio peut déjii prboir  que 
sa sifuation rnéditcrranéenne sera plus iiiniivaise qu'elle ne l'étciit; les 
Serbes et les Grecs soiit en train de preiidre I'Albanie, ce qui est bien 
pfus srnve pour elle qu'un prntectorat de 1'Aurriche sur la Serbie. L'Itn- 
lje, qui pourrait s'assurer la Dalrnntie, ne parait pas pouvoir y envoyer 
du monde; sans doute, elle est arretee par u n  veto de la Riissie. 

Mais Barzilni est gouverneur des pays conquìs ! Voil;li certes uilo 
belle cornpensntion h tant de sacrifices. La ilomihatioi~ est vraiment 
symbolique. 

Ici toiit le monde se demande si In guerre poiirra durer jusqu' h l'hi- 
ver. Tout devient rrès cher a Paris, parce que lei paysans ne peuvent 
envoyer leurs produits à P~~rjs,  faute de voitures, nu m&ne ne peuvent 
récolter. Lec gens doiit la position est modeste commence~it h fort res- 
sentir les effets de In guerre; mais ils n'ont pas voix uu chapitre. Cepen- 
dant le Peiit P~~risicn, dont le djrccteur est un des personnages conside- 
rables de Parjs duns le mondc des afbires, semble djspos6 h lancer des. 
bstllons d'essai en vile de In  paix, 11 parle d'uti partage possibile de Ia 
Belgique: c'est la solution qui m e  semble tout h fait indiqude par les 
circonstances. 

J'ai trotivé, i l  y a quelqtte teinps, un curieus fait dans iin livre sur 
Chvour dcrit par un de ses amis intimes, De la Rit-e. Cavciur avnit e u  
l'idee saunrenite d'amener la Suisse h envahir le hlilanais au moyen du 
strritcigème suivant. Goribeldi nurait fait une expédition avec des volon- 
taires, en lorigeant la frontikre suisse; C:ivour esperait qiie les Autrichiens 
le poursuivraicnt en Suisse et que la Confédération prendrait les armes. 
De la Rive lui d i t  que la Suisse ne considdrerait probablemcnt pas com- 
ine un cas de Suerre une violation de son territoire, provoquée, prbparde:. 
piège tendu moins encore aus  Autrichiens q u ' i  elle-[nenie (De la Rive, 
Le cowztc de Cai~ozl?., p. 209). I,es oraterrrs q u i  ddnonceilt, avec tont de 
fureiir, la mauvaise foi teutoniquc, feraient bien de réfl6chir' i cette 
éiventure, h InquelIe Cavour tei~ait beiiucoup. 

IL me semble que I'on prépare un rnouvernei~t antictdrical eri Italie: 
on a tirrGtd vraiment heriucoup d e  pretres sous des préresres futiles; cela 
ne peut s'expliqucr que psir lune yoliiigtre qlti vieni dt, In Cozcr. Donc 
les zones cosiquises sont destinies h &tre gouverndes par Barzilai; on 
emploie la nlnnii.t0e forte; le Giornnlc d'ltcrlin laisse comprendre que. 
si on nc fusille pas les cure's sicives, on les menece, tout au moins, du 
peloton d'execution ct on les interne. Vn-t-on retiouveller Ies exploits du 
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~6nCral  Pinelli doiit Oriaili n parle snns iiinnsuCtude dans li\ t o l t a  poli- 
tica? 1,es Atlemands en Belgique otlt 616, scmble-t-il, des agneaux i col6 
,des ofliciers de Ciriidini dans l'ex-royaume de Naples. Je vois bien que 
les luttes religieuses et etlinjques seront d~ircs dnns les pays h demi sla- 
ves que 4'Italie enlevera h 1'Autriche. Ilne chose est pour moi mysté- 
rieiise: pourquoi la tlottc autrichienne n'a-t-elle pns borriburdd Venise? .l'e 
suppose que la chose est possible. Serait-ce que 1'Autriche aurait  I'ainbi- 
tion de revenir à Venise? Cette ville prospSrerait probublement plus avec 
1'Autriclie que dans le régime actuel qui ne seinble pas lu i  avoir dtd très 
favorable au poii~t de vue économique. 

L? lecturc des journrrus italiens me cause presque chaque jour des 
dtonneinents noureaus. Le vol de D'Annunzio :m-dessus d e  Trieste, alors 
que tant de braves gens se fonf fuer SUI- le Carso, est fout-à-fai1 Ccoeu- 
iant. 3' ai l'impression, en lisant le bulletins de Cadorna, que le sang 
coulc 2 flots autour de Gorizia: ces hécatombes ne semhlent pas ren- 
dre les littérateurs italiens plus raisonnables. J'en viens à me demander 
si ceus-ci tle voient pas dans cette guerre une rèddition de ccllc d e  186% 
.dans Iaquelte o11 vcrsa du sang poni un but q u i  dtriit atteint avunt le 
Jébut cies hostilités. Prexxolini a perir-6tre raison de prbmunir les itoliens 
contre I'illusion de la conqutte de la Dalrnntie; cette cotlquete dtant la 
seule chose vrajment très importante pour I'ItaIie; ii~ais \?otre gouverne- 
rnent ~i'a 1)s S'air d'y songer; sans doute, ce pays slave cst inbozl pour lui, 
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J..e dernier n.0 de la Voce a produit sur moi une profonde stupéfa- 
ction ; je croyais ses rédacteurs fiinraisistes, mais intelligen ts... duns une 
.ccrtaiae inesure; je vois que la jeune TtaIie est riu ~i iveau  des nègres, La 
diatribc que vous consacre le directeur montre que la jeune Italie prend 
ponr des maitres des dcrivains franqiis qui ne sorit jarnais parvenus 
.fiser l'atteiition des gens de Iettres sPrieus (comme elle admire les poètes 
dont on rit ici).' La poisie de Claudei tnc sembIe produire en Italie des 
ravages: la platitudc, la niaiserie et la variité s'dtalent chez ses imita- 
teurs. Le Cnrrto di guerre'? cie 13 Agnoletti est un document qu'on jet- 
tera, plus tard, :I la tete des italiens pour lecir prouver leur nullit6 arti. 
stique actuelle. Toute cette pourriture me donne benucoup de  tristesse ; 
.je croyais I'ltalie en voie de renriissance; elle parait vouloir s'jrtcarner 
.dans u n  nouveciu P~ilcinella morose, irogique et stiipide. 
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